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Se in avvenire i fatti mostrassero che si è 
potuto errare in qualche punto, l'onorevole 
Ciappi può essere sicuro che il Governo 
saprebbe come ripararvi, perchè questo ri-
sponde ad un suo preciso dovere. 

Sono certo che dopo queste dichiarazioni 
l'onorevole Ciappi sarà sodisfatto. (Benis-
simo!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Ciappi. 

CIAPPI . Non poteva essere diversamente, 
poiché conosco l'amore che l'onorevole mi-
nistro porta a queste cose, e mi dichiaro so-
disfatto . 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-
tori inscritti e nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione gene-
rale. 

Passiamo alla discussione degli articoli: 
Art. 1. 

« Gli istituti e scuole superiori di com-
mercio di Venezia, Genova, Bari, Roma e 
Torino, fondati e mantenuti con i contri-
buti dello Stato e degli enti locali, sono 
costituiti in enti autonomi con personalità 
giuridica propria, e sono posti sotto la vi-
gilanza didattica ed amministrativa del Mi-
nistero di agricoltura, industria e com-
mercio. 

« Gli istituti o scuole superiori di com-
mercio sopra indicate comprendono le se- / 
zioni speciali di insegnamenti, di cui per la 
scuola di Venezia al Regio decreto 27 giu-
gno 1909, n. 517 ; per la scuola di Genova 
al Regio decreto 22 maggio 1884, n. 2351 
(serie 3a); per la scuola di Bari al Regio 
decreto 23 gennaio 1908, n. CC (parte sup-
plementare); per la scuola di Roma al Re-
gio decreto 28 settembre 1911, n. 1109, nella 
parte che si riferisce alla scuola di studi 
commerciali, bancari ed attuariali ; e per 
la scuola di Torino al Regio decreto 1° ot-
tobre 1906, n. CCCXCII (parte supplemen-
tare). 

« Nessun'altra scuola superiore di com-
mercio od istituto analogo e nessuna nuova 
sezione nelle scuole esistenti potranno es-
sere creati se non per legge ». 

(È approvato). 
Art. 2. 

« Le scuole, di cui all'articolo 1° della pre-
sente legge, sono governate da un Consiglio 
di amministrazione e di vigilanza che rap-
presenta l'ente, e, oltre al compiere le fun-
zioni amministrative, provvede al buon an-
damento dell'Istituto, e da un Consiglio 
accademico. 

« I l Consiglio accademico provvede all'or-
dinamento didattico e all'andamento disci-
plinare dell'Istituto: è composto dei pro-
fessori ordinari e dei professori straordinari 
dell'Istituto ed è presieduto dal direttore 
dell'Istituto stesso. 

« I l Consiglio di amministrazione si com-
pone dei delegati del Ministero e degli altri 
enti, che nello statuto organico di ciascuna 
scuola sono chiamati a contribuire nelle 
spese di mantenimento delle scuole stesse. 
I l numero dei delegati per ciascun ente è 
determinato dal decreto d'istituzione. I con-
siglieri durano in carica tre anni e possono 
essere rieletti. 

« I l presidente del Consiglio di ammini-
strazione e di vigilanza ed il direttore del-
l 'Istituto sono nominati con decreto Reale 
su proposta del ministro di agricoltura, in-
dustria e commercio. I l direttore sarà sem-
pre scelto fra i professori ordinari di cia-
scuna scuola e farà parte del Consiglio di 
amministrazione. » 

(È approvato). 

Art. 3. 

« Le scuole, di cui all'articolo 1°, per la 
esplicazione dei loro fini, dispongono: 

1° dei beni mobili ed immobili, dei 
quali si trovano attualmente in possesso; 

2° dei contributi del Governo e degli 
enti locali ad essi assegnati; 

3° dei proventi delle tasse scolastiche; 
4° dei lasciti, delle donazioni, degli 

ulteriori contributi e dei sussidi di enti o 
di privati ». 

(È approvato). 

Art. 4. 

« Rispetto alle tasse di registro e bollo 
tutti gli atti e i contratti delle amministra-
zioni delle Regie scuole superiori di com-
mercio sono sottoposti alle stesse norme 
stabilite per gli atti e i contratti delle am-
ministrazioni dello Stato. 

« Saranno esenti dall'imposta di ricchezza 
mobile e dalla tassa di manomorta i pro-
venti di cui all'articolo 3, ad eccezione dei 
lasciti, delle donazioni e dei contributi d i 
privati ». 

(È approvato). 

Art. 5. 

« Gli atti e i contratti , che sono di com-
petenza del Consiglio di amministrazione 
e di vigilanza, non vanno soggetti a ri-


